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Parole chiave 

Il Pd è morto – Il Partito democratico è morto. Travolto dalla questione 
morale – vedi Mafia Capitale e il caso Azzollini, solo per citare le due 
ultime eclatanti vicende –, travolto dalle sue contraddizioni, travolto dalla 
realtà di un’economia che non accenna a riprendere vigore. 
  
Forza Italia è l’alternativa – Servono idee, programmi, progetti 
realizzabili. Serve un cantiere. Il cantiere del centrodestra che stiamo 
costruendo per gettare le solide basi di un’alternativa credibile a questa 
sinistrata tutta chiacchiere e tasse. Forza Italia si propone come federatore 
del centrodestra unito. Una coalizione, un luogo di incontro per raccontare 
la nostra idea di Paese. Siamo già partiti. Oggi altri importanti tasselli del 
percorso con l’Ufficio di Presidenza e il Consiglio Nazionale con Silvio 
Berlusconi. Al lavoro per l’Italia. Forza Italia non va in ferie… 
  
Tutti i Vietnam di Renzi – Per di più Renzi è travolto da una serie 
incredibile di Vietnam. Di guerre sanguinose che nei prossimi mesi 
lasceranno sul campo morti e distruzione. Stiamo parlando di politica, eh, 
ma la metafora calza a pennello. Per primi abbiamo parlato di un Vietnam 
parlamentare per il governo, il riferimento soprattutto a Palazzo Madama e 
ai numeri ballerini che la maggioranza cerca di mantenere in quel 
traballante ramo del Parlamento. Adesso la parola Vietnam è stata 
sdoganata dalla minoranza Pd, che sulle riforme ha intenzione di far pesare 
numeri e convincimenti. E allora eccoli tutti i Vietnam di Renzi e dei suoi 
cari… Vietnam giudiziario, Vietnam Rai, Vietnam riforme, Vietnam Sud e 
Vietnam invasione. 
  
Vietnam giudiziario – Renzi cadrà per mano dei pm. Anche sulla giustizia 
il premier ha fallito. La sua mission è rimasta su una slide. Matteo Renzi si 
rende oggi conto di essere assediato dalle indagini della magistratura che 
lo stringono da ogni parte e prova a reagire, a rilanciare. Il suo balordo 
tentativo di queste ore di rabbonire il partito dei pm, di fatto togliendo al 
Parlamento la prerogativa di decidere su quel che resta dell'immunità, è 
patetico e demagogico, rappresenta un segnale di rinuncia a qualsiasi 
riforma seria della giustizia. Un leader non può cedere il passo per paura di 
perdere la poltrona! 
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Vietnam Rai – Oggi, in Commissione di Vigilanza, il Cda Rai è stato 
eletto con la tanto vituperata legge Gasparri. Il vice Presidente del Senato è 
soddisfatto e dichiara: “Ha vinto la mia legge – rivendica Gasparri – 
migliore della riforma renziana. Questo me lo hanno riconosciuto anche i 
miei avversari. Il mio lavoro in questi mesi è stato ribadire che la riforma 
non si può fare per decreto, che non si può mettere la fiducia”. Sulla 
possibilità che l’ex Presidente dell’Ansa venga nominato al vertice della 
Rai, Gasparri è netto: “Anselmi presidente Rai? Mica è la Pravda”. Per il 
Presidente della Rai, Forza Italia chiede un nome di garanzia, che sia 
largamente condiviso, dal momento che la Commissione di Vigilanza Rai 
sarà chiamata a esprimere il parere favorevole dei 2/3 dei componenti.  
  
 
Vietnam riforme – La disperazione di Renzi e Boschi. Incapaci di 
compromessi nobili spostano in là e cambiano discorso. L’ottimismo del 
Presidente del Consiglio (si fa per dire) si è infranto contro la dura realtà 
del compromesso politico. Il rottamatore rischia di essere rottamato dai 
suoi stessi compagni. A Palazzo Chigi in questi giorni potrebbe non 
respirarsi una buona aria e le vacanze di Premier e ministri rischiano di 
essere avvelenate, sicuramente saranno tempestate di dubbi e telefonate: 
“le riforme saranno il nostro Vietnam?”. Anche se dal poco umile ex 
Sindaco di Firenze ci si aspetterebbe una dichiarazione del tipo “o si fanno 
le riforme o si muore”. 
  
 
Vietnam Sud/1 – La lite del piagnisteo. Ma è la situazione ad essere 
drammatica. Mentre il Sud boccheggia, Renzi cinguetta. Basta chiacchiere. 
C’è bisogno della collaborazione di tutti per tirar fuori il Mezzogiorno da 
questa palude. Noi ci siamo e abbiamo fatto pervenire da tempo una 
proposta costruttiva: quella di Stefano Caldoro, di giungere rapidamente 
alla costituzione di una macro-regione del Mezzogiorno, come ambito 
territoriale più proprio per le necessarie politiche d’intervento. La 
situazione tremenda delle regioni meridionali mina il futuro di tutto il 
Paese. E l’aggravante, a proposito di Mina, è che il nostro Presidente del 
Consiglio affronta questi gravi problemi col solito metodo: parole, parole, 
parole. Soltanto parole. 
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Vietnam Sud/2 – Difficile rimboccarsi le maniche quando si è in mutande. 
Il primo ad esserne consapevole dovrebbe essere proprio il Presidente del 
Consiglio, Matteo Renzi, colui il quale c’ha rivolto l’esortazione. Un invito 
che, in linea teorica, è condivisibile. Mettiamoci tutti insieme di buona lena 
per tentare di risollevare la situazione del Sud. Ok. Peccato che, come al 
solito, mentre la casella ‘parole’ del premier è stracolma, la casella ‘fatti’ è 
stravuota. 
 
 
Renzi chieda scusa ai meridionali – “Nessun piagnisteo al Sud, Renzi 
stia sereno. Anzi, si ripassi la storia dall'unità ad oggi, rifletta sul 
contributo di sangue versato dal Sud per fare l'Italia, sui saccheggi e le 
angherie subiti dal Meridione ieri e oggi e chieda scusa a un popolo che, 
vissuto sempre in condizioni sfavorevoli, si è sempre rimboccato le 
maniche”. Così il presidente del gruppo di Forza Italia del Consiglio 
Regionale della Campania, Armando Cesaro, commentando le 
dichiarazioni rilasciate in Giappone dal premier Matteo Renzi. “Piuttosto, 
si e ci risparmi la Direzione del Pd dedicata al Sud: il solo pensiero di 
dover affidare le sorti delle nostre comunità al peggior partito che la 
sinistra abbia mai avuto in Italia è quanto meno poco rassicurante. Eviti, 
dunque, di fare ulteriori danni: a breve torneremo al governo e avremo 
finalmente la possibilità di attuare il Piano per il Sud decisamente più 
dignitoso ed efficace del piano delle elemosine per presunti piagnoni”. 
 
 
Vietnam invasione – Dinanzi alla determinazione di Regno Unito e 
Francia, noi prigionieri di buonismi e impotenza europea. Colpa della 
debolezza e poca autorevolezza di questo governo.  
 
 
Vicenda Cocoricò – “Tolleranza zero, agiremo contro i locali che non 
rispettano la legge. Chiuderemo altre discoteche”, dice Alfano. E annuncia 
nuovi provvedimenti. Ma non è questo il metodo per risolvere il problema 
delle sostanze proibite che arrivano nei locali. Il problema andrebbe risolto 
a monte, non a valle. E soprattutto andrebbe risolto prima del verificarsi di 
tragedie del genere.   
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(1) 

EDITORIALONE 
TUTTI I VIETNAM CHE 

TRAVOLGONO RENZI E IL PD.  
LA NOSTRA OFFERTA  

DI SPERANZA PER IL PAESE  
Vietnam giudiziario, Vietnam Rai,  

Vietnam riforme, Vietnam Sud, Vietnam invasione. 
Il Pd è morto e Renzi non sta tanto sereno.  

Per parte nostra, l’alternativa di Forza Italia  
e del centrodestra unito è pronta.  

Oggi Ufficio di Presidenza e Consiglio Nazionale 
con Silvio Berlusconi  

 

l Partito democratico è morto. Travolto dalla questione morale – 
vedi Mafia Capitale e il caso Azzollini, solo per citare le due ultime 
eclatanti vicende –, travolto dalle sue contraddizioni, travolto dalla 

realtà di un’economia che non accenna a riprendere vigore. 
Per di più Renzi è travolto da una serie incredibile di Vietnam.  
Di guerre sanguinose che nei 
prossimi mesi lasceranno sul 
campo morti e distruzione.  
 
Stiamo parlando di politica, eh, ma 
la metafora calza a pennello. 
 
Per primi abbiamo parlato di un 
Vietnam parlamentare per il 

I 
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governo, il riferimento soprattutto a Palazzo Madama e ai numeri 
ballerini che la maggioranza cerca di mantenere in quel traballante 
ramo del Parlamento.  
 
Adesso la parola Vietnam è stata sdoganata dalla minoranza Pd, che 
sulle riforme ha intenzione di far pesare numeri e convincimenti.  
E allora eccoli tutti i Vietnam di Renzi e dei suoi cari…Vietnam 
giudiziario, Vietnam Rai, Vietnam riforme, Vietnam Sud, Vietnam 
invasione. 
 
Una cinquina impressionante da far impallidire il più sfacciato degli 
ottimisti a prescindere. E il nostro Presidente del Consiglio fa parte di 
questa strana ed eclettica categoria. In alcune situazioni, in particolar 
modo in quelle delicate, occorre guardare nel viso la realtà, non 
scappare tentando di vendere coriandoli ai bambini in cerca di 
sogni. 
 
Un pessimista – dice, semplificando all’osso il concetto, una massima – 
è un ottimista ben informato. Noi non pensiamo di essere pessimisti, per 
carità, ma ben informati lo siamo di certo. E per ripartire, per dare un 
futuro di speranza e prosperità al Paese non servono slogan e promesse, 
serve un’azione politica seria e determinata. 
 
Servono idee, programmi, progetti realizzabili. Serve un cantiere. Il 
cantiere del centrodestra che stiamo costruendo per gettare le solide 
basi di un’alternativa credibile a questa sinistrata tutta chiacchiere 
e tasse. 
 
Forza Italia si propone come federatore del 
centrodestra unito. Una coalizione, un luogo di 
incontro per raccontare la nostra idea di Paese.  
Siamo già partiti. Oggi altri importanti 
tasselli del percorso con l’Ufficio di 
Presidenza e il Consiglio Nazionale con Silvio 
Berlusconi. Al lavoro per l’Italia. Forza Italia non va in ferie… 
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(2) 
VIETNAM GIUDIZIARIO  

RENZI CADRÀ PER MANO DEI PM  
Il governo cerca di togliersi l’assedio delle Procure 
attaccando l’immunità parlamentare e passandola 

ai giudici della Consulta.  
Un’altra delegittimazione del Parlamento 

 
 

ENZI CADRÀ PER MANO DEI PM. Solo qualche settimana 
fa un’ipotesi di questo tipo non avrebbe trovato alcuna 
conferma, sarebbe stata trattata come una boutade estiva, buttata 

lì tanto per conquistare qualche titolo sui giornali che di questi tempi 
alcune volte faticano a riempire le pagine. 
 
E invece questa volta no. Questo scenario non sembra essere una 
cavolata. C’è qualcosa che aleggia sul cielo sopra Palazzo Chigi. 
 
“Nel giudizio del premier emerge la dichiarata volontà di non farsi 
ricattare dalle procure. E forse il presidente del Consiglio, più che a 
difendere il Parlamento dalle intromissioni della magistratura, badava 

a tutelare se stesso dopo i tanti 
segnali di ostilità che di recente 
gli sono giunti dai pubblici 
ministeri”, scriveva Stefano Folli 
su ‘la Repubblica’ sabato 1 
agosto, all’indomani della 
reazione di Renzi dopo le 
polemiche sul voto Pd in merito al 
senatore Azzollini.  
 
“Il Parlamento non è il 

passacarte delle Procure”, aveva detto il premier.   

R 
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Ieri su ‘Il Foglio’, il direttore Claudio Cerasa ci ha raccontato la storia 
di una frase misteriosa di Massimo D'Alema: “Il governo cadrà per 
mano giudiziaria”. Novità? No, una conferma. 
 
Domenica 2 agosto Luciano Violante aveva fatto sapere in un'intervista 
a Qn: “Basta fare politica coi pm”. E contemporaneamente si apprende 
– ed anche farlo sapere è già una mossa giudiziaria – che Buzzi e 
Odevaine, i “compagni che hanno molto sbagliato” su Mafia Capitale, si 
sono decisi a vuotare il sacco. 
 
Soprattutto, a quanto pare, sull'appalto da 100 milioni di euro per il Cara 
di Mineo. Sì, proprio quello su cui Buzzi aveva fatto sapere che se 
avesse parlato sarebbe caduto il governo. Carte segretate, ma fino a un 
certo punto, visto che se ne conosce il titolo e il potenziale bellico. 
 
Insomma un Vietnam, giudiziario in questo caso, che assilla i già 
tormentati sonni del Presidente del Consiglio (si fa per dire). 
 
Anche sulla giustizia il premier ha fallito. La sua mission è rimasta su 
una slide. Matteo Renzi si 
rende oggi conto di essere 
assediato dalle indagini della 
magistratura che lo stringono 
da ogni parte, e prova a 
reagire, a rilanciare. 
 
Il suo balordo tentativo di 
queste ore di rabbonire il 
partito dei pm di fatto 
togliendo al Parlamento la prerogativa di decidere su quel che resta 
dell'immunità è patetico e demagogico, rappresenta un segnale di 
rinuncia a qualsiasi riforma seria della giustizia. 
 
Un leader non può cedere il passo per paura di perdere la poltrona! 
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“Perché ha senso che D’Alema dica in giro che il 
governo cadrà per mano giudiziaria” 
Editoriale di CLAUDIO CERASA su Il Foglio 
 
 

ino a qualche tempo fa era solo un pettegolezzo, una frase lasciata 
cadere lì alla fine delle cene, tra gli amici di una vita e i compagni di 
partito, e Massimo D`Alema, ex presidente del Consiglio, ex 

ministro degli Esteri e soprattutto ex capo del Copasir, lo diceva e non lo 
diceva, alludeva senza essere preciso, giocava con le parole per spiegare 
quello che sarebbe stato, secondo lui, il destino inevitabile del governo 
Renzi, il suo esito naturale, il suo 
drammatico percorso finale. 
 
Fino a qualche tempo fa era dunque così, 
solo una chiacchiera da bar, ma da 
qualche settimana a questa parte la 
chiacchiera da bar si è ingigantita, ha 
preso forma come un mostro, e ai 
ragionamenti a mente fredda si sono 
aggiunti altri passaggi.  
 
E il risultato è che dall`inizio di luglio la 
voce, un filo minacciosa, è arrivata anche nelle stanze di governo, nei 
ministeri che contano, ed è arrivata anche laddove, in teoria, passano i fili 
che contano nel rapporto tra i due soggetti messi a fuoco dal magnifico 
D`Alema: la magistratura e il governo Renzi. 
 
La storia è questa e vale la pena metterla in evidenza anche perché era 
un`impressione che tempo fa aveva avuto anche questo giornale.  
 

F 
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Alcuni ministri raccontano che Massimo D`Alema, da qualche tempo, 
sostiene che il governo non cadrà per uno sgambetto del Parlamento, per 
un giochino delle minoranze, per un complotto delle opposizioni ma cadrà 
per mano giudiziaria, e il ragionamento fatto in privato dall`ex presidente 
del Consiglio che è arrivato anche al ministero di Grazia e Giustizia, terra 
di Andrea Orlando - ricorda da vicino l`allarme che lo stesso D`Alema fece 
nel 2009. 
 
Quando, dalle stesse terre pugliesi che oggi il governo Renzi ha sfidato 
mandando ceffoni a una procura piuttosto vivace come quella di Trani, il 
leader maximo disse, a proposito del governo Berlusconi, che presto "nel 
governo ci saranno scosse, ed è arrivato dunque il momento, per 
l`opposizione, di farsi trovare pronta e responsabile".  
 
Nessuno sa naturalmente quale sia la scossa che potrebbe arrivare oggi - e 
anche chi ha avuto modo di parlare con l`ex ministro degli Esteri non sa se 
ci sia un terreno specifico sul quale il rapporto tra governo e magistratura 
potrebbe finire in cortocircuito. 
 
Quello che si sa però, con certezza, è che nel governo Renzi in molti 
danno per scontato che in futuro ci possa essere una "reazione" da 
parte di alcuni mondi della magistratura che si sentono in 
contrapposizione culturale con l`ideologia del governo renziano e che da 
un momento all`altro potrebbero replicare su scala più grande il modello 
già adottato qualche settimana fa con le chiacchierate tra Renzi e Adinolfi 
(telefonate cioè che non solo sono state inserite nei fascicoli giudiziari 
senza che vi fosse alcun rilievo penale ma che nel passaggio da una 
procura a un`altra sono state sbianchettate, e lo sbianchettamento ha fatto 
sparire, come si sa, gli omissis che erano stati piazzati proprio sopra i nomi 
Renzi e Adinolfi). 
 
Dire che la sensazione, o forse qualcosa di più, di D`Alema sia fondata è 
naturalmente impossibile ma ciò che invece è considerato possibile e 
probabile dal mondo renziano è che le sfide lanciate in questi mesi da 
Renzi nei confronti di alcuni pezzi pregiati della magistratura non 
siano a costo zero (anche se poi spesso le sfide riguardano più i simboli 
che le riforme). 
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A Palazzo Chigi, in questo senso, è forte il sospetto che tra le procure 
girino faldoni su faldoni con intercettazioni che, anche se prive di rilievo 
penale, potrebbero essere utilizzate da chicchessia in modo strumentale per 
indebolire il governo.  
 
La "scossa", dunque, è possibile che non ci sia, che sia solo un 
presentimento e nulla di più, ma il governo Renzi sa bene che negli ultimi 
vent`anni, sia a livello nazionale sia a livello locale, sono stati molti, e 
continuano a essere molti, i governi costretti a fare i conti con una 
magistratura invadente, che confonde il codice penale con il codice morale.  
 
E dunque è necessario mettere nel conto che qualcosa potrebbe succedere, 
e che alla lunga, come capita regolarmente a chi anche solo a parole sfida il 
circo mediatico giudiziario, una "reazione", magari da qualche piccola 
procura desiderosa di affermarsi a livello nazionale, ci potrebbe essere. 
 
E anche per questo chissà che Renzi una volta per tutte, in linea con il 
ragionamento fatto venerdì scorso contro la politica che ha il dovere di non 
essere passacarte delle procure, non decida di prendere, per regolare le 
intercettazioni, quel disegno di legge (il numero 1914) depositato in Senato 
il 22 maggio, presentato dai due vicecapogruppo al senato del Pd 
(Alessandro Maran e Giorgio Topini), e che permetterebbe al governo 
Renzi di tirar fuori la stessa legge sulle intercettazione che nel 2007 provò 
a fare il governo Prodi, prima di cadere a causa di un`inchiesta vagamente 
invasiva arrivata da una piccola procura campana. 
 
 
 

CLAUDIO CERASA 
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“Matteo è morto, fissate i funerali (politici, eh…)” 
Editoriale di VITTORIO FELTRI su Il Giornale 
 

uelli che la sanno lunga dicono che Matteo Renzi sia cattivissimo, 
cinico e vendicativo. A me più che altro sembra morto, 
politicamente, s'intende. Bisogna soltanto comunicargli la data del 

funerale.  
 
A esequie avvenute, qualcuno provvederà a stabilire il da farsi, che non si 
profila una passeggiata. Che peccato, un premier tanto giovane e 
vigoroso, pieno di idee sbagliate e di energie sprecate, se ne sta andando 
già nel numero dei più inutili e dispersivi governanti, cioè capaci di 
presentarsi bene, di illudere le folle con promesse mirabolanti, ma, alla 
prova dei fatti, inabili a concludere alcunché. 
 
Diciamo queste cose con molta tristezza nel cuore: tuttavia, la realtà è 
talmente cruda da meritare una narrazione priva di ipocrisie e di 
eufemismi. L'Italia, nonostante lo scellerato ottimismo sbandierato dal 
presidentino, continua a essere una ciofeca, identica a quella 
maldestramente condotta da Mario Monti e da Enrico Letta, per 
rimanere all'ultimo periodo delle tribolazioni patrie. I dati macroeconomici 
sono oggi più disastrosi rispetto agli anni scorsi; è sufficiente leggerli per 
capire che ha ragione Renzi: il Paese effettivamente è ripartito, peccato 
che abbia innestato la retromarcia. 
 
Esso è riuscito a progredire soltanto nel degrado: Roma docet. E altre città 
hanno imparato la lezione e l'hanno seguita alla lettera. In barba al Jobs 
act, la disoccupazione, lungi dall'essere calata, si è impennata (inclusa 
quella giovanile, aggravata dal fatto che i ragazzi hanno voglia di incassare 
lo stipendio e non di lavorare). Il Pil è stabilmente basso. Il debito pubblico 
è a livelli di record mondiale. Se i padroni dello spread (i banchieri 

Q 
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spericolati e complici dei finanzieri vicini alle cancellerie) decidessero di 
sbarazzarsi dell'enfant prodige fiorentino, darebbero un po' di gas alle loro 
speculazioni e addio bambinone. Già visto. 
 
Volando rasoterra, entriamo nella casa matta del Partito democratico e 
scorgiamo soltanto macerie: difficile trovare due democrat che vadano 
d'accordo, benché tutti si dicano renziani. Monta il desiderio generale di 
una resa dei conti. La vecchia guardia osserva le operazioni di macelleria 
ghignando nella speranza (certezza) che la fine sia imminente. Chi è stato 
spodestato è pronto a restituire le botte ricevute, con gli interessi, 
naturalmente. Si annusa l'acre odore del sangue. 
 
Ma Renzi non si dà per vinto, è persuaso di avere in pugno la situazione, 
confondendola con una ventina di mosche. Povero figlio. Ogni volta che 
lascia Palazzo Chigi per recarsi in un Paese straniero, in aereo annota gli 
appunti di un discorso che sarà la fotocopia di quello precedente. A 
chiunque incontri rivolge sempre le stesse parole da paraculo. La conferma 
ce l'ha fornita alcuni giorni fa in Giappone. 
 
Ha detto che il modello nipponico è il migliore, va adottato anche in Italia.  
 
La stessa frase l'ha spesa conversando con qualunque capo di Stato e di 
governo che abbia incontrato. Egli ha annunciato di apprezzare anche le 
formule greche. La peggior figura che possa rimediare un premier è 
quella di rendersi ridicolo. 
 
Renzi l'ha rimediata spesso, inchiodato dalle riprese televisive che hanno 
documentato la sua goffaggine. A questo punto, se si considera ciò che 
Alessandro Sallusti ha scritto ieri sul Giornale, non rimane che ribadire il 
concetto espresso in apertura di questo articolo: auguriamo a don Matteo 
una dolce morte (politica, sottolineiamo ancora). Libera nos a malo. 
 
 

VITTORIO FELTRI 
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“D’Alema avvisa Renzi” 
Articolo di TOMMASO MONTESANO su Libero 
Quotidiano 
 

i risiamo. Massimo D’Alema è tornato a vaticinare. Come ai bei 
tempi. Quelli dell’estate 2009, per intenderci. Quando l’ex premier 
si lasciò andare a una previsione sul governo guidato da Silvio 

Berlusconi: «Nella vicenda italiana potranno avvenire delle scosse. 
L’opposizione sia pronta». Di lì a poco, l’ex premier fu investito dalle 
rivelazioni sul caso della escort pugliese Patrizia D’Addario, che diedero il 
via alla fase declinante dell’esecutivo. Adesso D’Alema, che non ha mai 
nascosto la sua avversione per Matteo Renzi, ci riprova. 
 
Come riportato dal Foglio, l’ex premier «da qualche tempo sostiene che il 
governo non cadrà per uno sgambetto del Parlamento, per un giochino 
delle minoranze, per un complotto delle opposizioni, ma cadrà per 
mano giudiziaria». Un ragionamento che D’Alema ha fatto più volte in 
privato e che sarebbe arrivato anche alle orecchie di Andrea Orlando, 
ministro della Giustizia. Ma soprattutto, il messaggio di D’Alema non è 
passato inosservato a Renato Brunetta. 
 
Al punto che il capogruppo di Forza Italia a Montecitorio ha fatto mettere 
a verbale, sul suo Mattinale, una ricostruzione sulle ultime mosse del 
premier in tema di giustizia. A partire dalla libertà di coscienza concessa 
dal Pd ai suoi senatori nel voto sulla richiesta di arresto nei confronti di 
Antonio Azzollini (Ncd). «E se Renzi temesse una controffensiva dei 
magistrati?», ipotizza il bollettino forzista. 
 
«Forse il presidente del consiglio badava a tutelare se stesso dopo i tanti 
segnali di ostilità che di recente gli sono giunti dai pubblici ministeri». Il 
Mattinale butta giù una lista dei fronti giudiziari dai quali potrebbe 

C 
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arrivare qualche grattacapo per il leader di Palazzo Chigi: «Il Vietnam 
giudiziario è alle viste, investendo le Coop del Golfo di Napoli (il caso 
della Cpl Concordia, ndr), l’affare Monte dei Paschi, quello della Banca 
dell’Etruria, oltre che il tfr dello stesso Renzi impiegato nella ditta 
paterna, ma con contributi veri dello Stato». 
 
Negli atti dell’inchiesta napoletana alcune intercettazioni riguarderebbero 
lo stesso Renzi e Luca Lotti, sottosegretario di Palazzo Chigi, mentre 
parlano al telefono con il generale della Guardia di Finanza Michele 
Adinolfi. In realtà, a preoccupare di più Palazzo Chigi potrebbe essere 
quanto sta emergendo dagli interrogatori di Luca Odevaine, l’ex 
componente del tavolo del ministero dell’Interno sull’accoglienza. 
 
Odevaine, arrestato a dicembre nell’ambito della prima tranche di Mafia 
Capitale, starebbe collaborando con i magistrati di Roma e Catania sul 
Centro d’accoglienza per richiedenti asilo (Cara) di Mineo. La struttura più 
grande d’Europa per i migranti il cui appalto, del valore di 100 milioni di 
euro, è finito nel mirino delle toghe, che hanno iscritto nel registro degli 
indagati, oltre a Odevaine, altre cinque persone tra cui Giuseppe 
Castiglione, il sottosegretario all’Agricoltura, uomo forte di Ncd in Sicilia. 
Lo scorso 31 marzo Salvatore Buzzi, il patron della Cooperativa 29 
Giugno ritenuto il vertice finanziario di Mafia Capitale, in una 
dichiarazione spontanea ai magistrati aveva confidato: «Su Mineo casca il 
governo... Io potrei, cioè, se possiamo spegnere il registratore glielo 
dico».  
 
Frasi bollate come «inutili», in attesa di riscontri, dai magistrati. Fatto sta 
che adesso alle parole di Buzzi si uniscono le rivelazioni di Odevaine, i cui 
contenuti messi a verbale sono stati secretati. Un filone alimentato anche 
dalle dichiarazioni dello stesso Buzzi. Pure il fondatore della Coop 29 
Giugno sta rispondendo ai pm: cinque interrogatori in carcere, due a 
giugno e tre a fine luglio. Davanti agli inquirenti, Buzzi avrebbe definito 
«famelici» i politici romani. A partire da quelli del Pd: «Mai pagato così 
tanto prima d’ora». 
 

TOMMASO MONTESANO 
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(3) 
VIETNAM RAI  

La Commissione di Vigilanza ha eletto  
i sette membri del Cda Rai di competenza.  

Sul Presidente Rai che verrà, la posizione di  
Forza Italia è chiara: vogliamo un Presidente  

di garanzia 
 

 
a Commissione di Vigilanza ha da poco votato i 7 componenti  
del Cda Rai di sua competenza: Franco Siddi, Arturo 
Diaconale, Rita Borioni, Paolo Messa, Guelfo Guelfi, Giancarlo 

  Mazzucca, Carlo Freccero.
 
Dopo le designazioni del Cda Rai risulta sempre più macroscopica la 
spaccatura nel Partito democratico: , rappresentata in la minoranza dem
Vigilanza Rai dai senatori Miguel Gotor e Federico Fornaro, infatti ha 
votato, in dissenso dal 
gruppo, l’ex direttore del 
Corriere della Sera Ferruccio 

, mentre le de Bortoli
indicazioni del Pd erano state 
in favore di Franco Siddi (ex 
segretario dell’FNSI),  Guelfo 
Guelfi (Presidente del Teatro 
Puccini e spin doctor della 
campagna comunicativa di 
Matteo Renzi), e Rita 
Borioni, risultati eletti.  
 
In una giornata chiave per gli equilibri della Rai, il sottosegretario 

, in un’intervista a “La Repubblica”, si è lasciato andare ad Giacomelli
uno sfogo liberatorio, contraddicendo completamente ciò che va ripetendo 
il Presidente del Consiglio, per mancanza di prove, Renzi.  

L 
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Dice Giacomelli “Non è vero che il governo aveva annunciato di voler 
sottrarre la Rai all’influenza dei partiti. Noi ci siamo mossi seguendo due 
presupposti. Il primo è rispettare l’impostazione della Corte 
costituzionale che stabilisce un nesso preciso tra servizio pubblico e 
Parlamento. Il secondo è fare in modo che questo rapporto non sia 
quotidiana commistione tra partiti e azienda”.  
 
Parole mielose che smentiscono in toto, quanto solo un anno fa, al 
microfono di Corrado Formigli a “Piazzapulita”,  annunciava in Renzi
pompa magna: “Mai più nomine politiche perché in passato i partiti 
hanno già messo troppo bocca. Non metterò mai il mio partito nelle 
condizioni di prendere decisioni sulla Rai”.  
E ancora Renzi, pochi mesi fa: “Se la Rai è il luogo identitario, culturale 
ed educativo, per definizione non può essere disciplinata da una legge 
che si chiama Gasparri”. Bene, anzi malissimo per che perde su Renzi 
tutta la linea: al Senato, il ddl approvato è stato molto ridimensionato,  
privato della delega sul canone, e vedrà i suoi primi effetti applicativi non 
prima di tre anni. Intanto oggi, il Cda Rai è stato eletto con la tanto 

 Il vice Presidente del Senato è soddisfatto e vituperata legge Gasparri.
dichiara: “Ha vinto la mia legge – rivendica Gasparri – migliore della 
riforma renziana. Questo me lo hanno riconosciuto anche i miei avversari. 
Il mio lavoro in questi mesi è stato ribadire che la riforma non si può fare 
per decreto, che non si può mettere la fiducia”. Sulla possibilità che l’ex 
Presidente dell’Ansa venga nominato al vertice della Rai, Gasparri è netto: 
“Anselmi Presidente Rai? Mica è la Pravda”. Per il Presidente della Rai, 

chiede un nome di garanzia, che sia largamente condiviso, Forza Italia 
dal momento che la Commissione di Vigilanza Rai sarà chiamata a 
esprimere il parere favorevole dei 2/3 dei componenti. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per maggiori informazioni sul SERVIZIO PUBBLICO 
RAI  www.tvwatch.it 
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Il capogruppo di FI in commissione di Vigilanza: 
“Così sarà il governo a controllare la tv pubblica”  
Intervista ad AUGUSTO MINZOLINI su il Corriere della 
Sera 
 

urtroppo il rituale si ripete, sempre uguale a se stesso...».  
 
Augusto Minzolini parla delle nomine della governane Rai e 

dell`eterno ripetersi dello schema: totonomine, candidature buttate in pasto 
alla stampa solo per essere 
bruciate e, soprattutto, pubbliche 
polemiche politiche che 
accompagnano segrete trattative, 
politiche anche loro. 
  
Giornalista e senatore, Minzolini 
da pochi giorni è il nuovo 
capogruppo di Forza Italia 
nella commissione di Vigilanza 
Rai. Ha conosciuto da vicino i corridoi di viale Mazzini perché, in piena 
era berlusconiana, è stato per due anni e mezzo direttore del Tg1. 
  
 
Dunque, è ancora la politica a dettare legge nella tv pubblica? 
«Rispetto ai grandi obiettivi che Matteo Renzi aveva promesso con lo 
slogan "fuori i partiti dalla Rai", è evidente che ha fallito completamente». 
  
Non c`è stata ancora la riforma e si procede con la «vostra» legge 
Gasparri. 
«Ma c`è una differenza: appena sarà varata la nuova legge, il direttore 
generale espresso dal Tesoro, avrà immediatamente poteri molto maggiori, 
sarà l`amministratore delegato. Così, di fatto saranno esclusi tutti i partiti 
tranne quello governativo, che oggi si chiama renziano». 

«P 
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Nel cda comunque siederanno componenti di varie aree. 
«Vedremo. Dividendo il numero dei membri della Vigilanza per quello dei 
componenti del cda, viene fuori che per eleggere un consigliere servono 
5,72 voti... È da ridere, no?» 
 
 
Sulla Rai si è parlato di un nuovo patto fra voi di Forza Italia e il Pd. 
«Ma no. Il punto è un altro. Renzi dovrebbe garantire una completezza di 
radici culturali nell`ente di Stato. Quando il centrodestra era al governo, ci 
sono stati presidenti della Rai di area centrosinistra, come Lucia 
Annunziata, Claudio Petruccioli, Paolo Garimberti. Perché, invece, quando 
la maggioranza del cda è più vicina alla sinistra si accetta al massimo una 
figura neutrale, alla Antonio Baldassarre?» 
  
 
Chi vorreste come presidente? 
«Per avere un`immagine di completezza, dovrebbe esserci un esponente 
della cultura liberale: penso a figure come Vittorio Feltri, o Piero 
Ostellino...». 
  
 
Come mai intanto arrivano tante defezioni fra i nomi ipotizzati per le 
diverse aree? 
«Non mi meraviglia. Il mondo della demagogia spesso si scontra con la 
realtà. Chi è che, forte di una posizione affermata, accetta di fare il 
consigliere con uno stipendio di 60 mila euro all`anno? È un tetto che 
cozza con il mercato. Inoltre, credo che ci sia il timore di legarsi alla 
stagione in cui la Rai può essere tanto condizionata dal governo». 
 
 
 
 

AUGUSTO MINZOLINI 
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(4) 
VIETNAM RIFORME 

La disperazione di Renzi e Boschi.  
Incapaci di compromessi nobili spostano in là e 

cambiano discorso. L’ottimismo del Presidente del 
Consiglio (si fa per dire) si è infranto contro la dura 

realtà del compromesso politico. Il rottamatore 
rischia di essere rottamato dai suoi stessi compagni 

 

 
 
 
 
 

he l’esecutivo non sia più tanto sicuro delle sua solidità lo si 
evince facilmente dalle laconiche parole pronunciate dalla fida 
scudiera Maria Elena Boschi: “Chi fa saltare le riforme 

consegna l’Italia a Grillo e Salvini”. 
 
Mai uno degli uomini, o donne, così 
vicine al Premier aveva accennato un 
minimo di insicurezza nelle proprie 
esternazioni giornalistiche, anzi al 
contrario le dichiarazioni erano 
sempre spavalde e piene di arroganza 
del genere “noi andiamo avanti”, 
“noi abbiamo il consenso” e via dicendo. 
Oggi invece la situazione sembra fare un po’ più paura al Giglio magico 
perché la minoranza interna al Pd non ha alcuna intenzione di far 
passare le sue posizioni in predicato. Al contrario è pronta a dare 
battaglia e a far pesare al Senato ogni singolo voto. 

C 
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Il nodo del contendere, quello che rischia di far saltare il Premier, come 
dice Stefano Folli su ‘Repubblica’ come “una pentola a pressione” sono 
proprio le riforme. Ossia il baluardo renziano per eccellenza.  
 
La minoranza dem si oppone strenuamente e 
dichiara in modo compatto che così com’è 
la riforma del bicameralismo paritario 
non va, perché si consegnano tutti i poteri 
dello Stato nelle mani di un Primo Ministro, 
con buona pace della funzione parlamentare 
che verrebbe ridotta a mero orpello 
ornamentale, per di più nominato dalle 
segreterie dei partiti. L’ottimismo del Presidente del Consiglio (si fa per 
dire) si è infranto contro la dura realtà del compromesso politico.  
 
Il rottamatore rischia di essere rottamato dai suoi stessi compagni, 
schiacciato dalle riforme annunciate e non fatte. 
 
A meno che, in pieno stile renziano, non si tiri fuori dal cilindro un altro 
annuncio mirabolante così da tacitare per il mese di agosto gli italiani 
che dalle spiagge magari sono poco interessati a quanto accade nei 
Palazzi, da fornire qualche altro tassello per arrovellarsi ai suoi avversari 
e studiare intanto la controffensiva. 
 
Dubitiamo però che questa strategia, che ormai abbiamo capito tutti, 
possa essere efficace anche questa volta.A Palazzo Chigi in questi giorni 
potrebbe non respirarsi una buona aria e le vacanze di Premier e Ministri 

rischiano di essere avvelenate, 
sicuramente saranno tempestate di dubbi 
e telefonate: “le riforme saranno il 
nostro Vietnam?”. 
 
Anche se dal poco umile ex Sindaco di 
Firenze ci si aspetterebbe una 

dichiarazione del tipo “o si fanno le riforme o si muore”. 
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(5) 
VIETNAM SUD 

La lite del piagnisteo.  
Ma è la situazione ad essere drammatica.  
Mentre il Sud boccheggia, Renzi cinguetta 

 

 
ifficile rimboccarsi le maniche quando si è in mutande.  
 
Il primo ad esserne consapevole dovrebbe essere proprio il 

Presidente del Consiglio, Matteo Renzi, colui il quale c’ha rivolto 
l’esortazione. Un invito che, in linea teorica, è condivisibile.  
 
Mettiamoci tutti insieme di buona lena per tentare di risollevare la 
situazione del Sud. Ok.  
 
Peccato che, come al solito, mentre la 
casella ‘parole’ del premier è 
stracolma, la casella ‘fatti’ è 
stravuota.  
 
La baruffa mediatica tra Renzi e 
Saviano distoglie l’attenzione dai dati disastrosi del Meridione. 
 
“Sul Sud basta piagnistei, rimbocchiamoci le maniche” (Matteo Renzi). 

 
“Mi addolora che raccontare la tragica situazione 
del Sud Italia sia così facilmente definito 
piagnisteo” (Roberto Saviano). 
 
Non è il caso di agire invece di cinguettare? (Noi). 
 
E’ proprio il caso, sì.  
 
Secondo il temutissimo ‘Rapporto Svimez’ 

D 
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l’occupazione è regredita ai livelli di 40 anni fa, col record negativo per 
quanto riguarda i giovani.  
 
Le nascite registrano il minimo storico 
dall’Unità d’Italia e la crescita avanza a 
ritmi bassissimi.  
 
Dal 2000 al 2013 il Sud è cresciuto del 
13%, 11 punti percentuali in meno 
rispetto alla Grecia, per intenderci.  
 
“In Italia, negli ultimi tre anni, dal 2011 
al 2014 – spiega il Rapporto – le 
famiglie assolutamente povere sono 
cresciute a livello nazionale di 390mila 
nuclei, con un incremento del 37,8% al 
Sud e del 34,4% al Centro-Nord.  
 
Quanto al rischio povertà, nel 2013 in Italia vi era esposto il 18% della 
popolazione, ma con forti differenze territoriali: 1 su 10 al Centro-Nord, 1 
su 3 al Sud.  
 
La regione italiana con il più alto rischio di povertà è la Sicilia (41,8%), 
seguita dalla Campania (37,7%).  
 

La povertà assoluta è aumentata al 
Sud rispetto al 2011 del 2,2% contro 
il +1,1% del Centro-Nord.  
 
Nel periodo 2011-2014 al Sud le 
famiglie assolutamente povere sono 
cresciute di oltre 190mila nuclei in 
entrambe le ripartizioni, passando da 
511mila a 704mila al Sud e da 
570mila a 766mila al Centro-Nord.  
 
A livello di reddito, guadagna meno 
di 12mila euro annui quasi il 62% dei 
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meridionali, contro il 28,5% del Centro-Nord.  
 
Particolarmente pesante la situazione in Campania (quasi il 66% dei nuclei 
guadagna meno di 12mila euro annui), Molise (70%) e Sicilia (72%)”. 
 
Un quadro desolante.  
 
C’è bisogno della collaborazione di 
tutti per tirar fuori il Mezzogiorno 
da questa palude.  
 
Noi ci siamo e abbiamo fatto 
pervenire da tempo una proposta 
costruttiva: quella di Stefano 
Caldoro, di giungere rapidamente 
alla costituzione di una macro-
regione del Mezzogiorno, come 
ambito territoriale più proprio per le 
necessarie politiche d’intervento.  
 
La situazione tremenda delle regioni 
meridionali mina il futuro di tutto il 
Paese.  
 
E l’aggravante, a proposito di Mina, è che il nostro Presidente del 
Consiglio affronta questi gravi problemi col solito metodo: parole, parole, 

parole. Soltanto parole. 
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(6) 
CANTIERE DELLE IDEE/1 
PIANO PER IL SUD ITALIA 

Il nostro decalogo per il Sud 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

l Sud Italia è arretrato e sottosviluppato. Sono queste le conclusioni 
del rapporto Svimez 2015 che ha nuovamente portato all’onore delle 
cronache i problemi, le forti insufficienze, i ritardi e le specificità che 

affliggono il meridione d’Italia. 
 
La cosa, purtroppo, non sorprende. E non per cinica visione, ma per la 
consapevolezza che governo Renzi, sin dal suo insediamento, non ha mai 
inserito il Sud in agenda. Non ha mai compreso che senza crescita del 
Mezzogiorno non c’è crescita del Paese. 
 
Anzi, come molti ricordano, il governo ha addirittura tagliato la quota di 
cofinanziamento dello Stato ai fondi comunitari destinati alle regioni più 
arretrate. 
 
Non si può continuare a far finta di non vedere. Sono necessari interventi 
immediati. Per questo, per il bene dell’Italia, mettiamo a disposizione il 
nostro decalogo per il Sud. 
 
10 priorità strategiche per lo sviluppo e il rilancio delle aree del 
Mezzogiorno.  
 

I 
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Priorità strategiche finalizzate ad una maggiore responsabilizzazione 
fiscale delle singole regioni, attraverso: 
 
 

1. l’attivazione di un insieme coordinato di piani regionali di 
complementamento e supporto, nelle specifiche aree di competenza, da 
finanziarsi sia attraverso il miglior utilizzo del risparmio privato 
prodotto nell’area, ma non utilizzato, sia attraverso la nuova autonomia 
impositiva conseguente all’introduzione di un ampio federalismo 
fiscale che superi al più presto l’attuale sistema fortemente centrato sui 
trasferimenti erariali per la maggior parte a destinazione vincolata. In 
Italia, al decentramento della spesa conseguente all’istituzione delle 
regioni, non ha corrisposto un analogo processo dal lato delle entrate, 
con il risultato, soprattutto per le regioni del Sud, di un elevato livello 
di deresponsabilizzazione e abbandono. 
 

Priorità strategiche per una maggiore efficienza ed economicità della 
programmazione territoriale, attraverso: 
 
 
2. l’istituzione di macroregioni atte a ridurre gli squilibri territoriali. La 

creazione di regioni più grandi attraverso l’aggregazione di regioni già 
esistenti, infatti, garantisce: 
 

a. una maggiore coesione territoriale e dei livelli essenziali delle 
prestazioni; 

b. economie di scala possibili nel governo di vaste aree omogenee; 
c. minori costi della politica e minori sprechi, a seguito della 

riduzione degli apparati burocratici. 
 

Priorità strategiche di sviluppo su cui misurare progressi strutturali di 
miglioramento delle condizioni di sviluppo del Mezzogiorno, attraverso: 
 
 

3. la realizzazione di  progetti infrastrutturali a rete (sistemi ferroviari 
e viari; servizi pubblici locali; Banda larga ed ultralarga; ecc.); 
 

4. il miglioramento o dell’offerta dei servizi e delle strutture per 
l’istruzione (promozione e il sostegno delle scuole nell’innalzamento 
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dei livelli di competenza; razionalizzazione e ammodernamento dei 
plessi scolastici con particolare attenzione al completamento 
dell’infrastrutturazione informatica dei laboratori didattici; ecc.); 
 

5. il potenziamento dell’efficacia di impiego delle risorse destinate al 
settore tecnologico e dell’innovazione (realizzazione di un numero 
limitato di “grandi attrattori di investimenti ed intelligenze” su ambiti 
scientifici intorno ai quali dare impiego alla grande quantità di talenti 
che continuano ad emigrare dal Mezzogiorno). 
 

Priorità strategiche per il miglioramento dell’ambiente socio-economico 
e delle condizioni in cui operano cittadini e imprese, attraverso: 
 
 

6. il rafforzamento del comparto sicurezza inteso sia come maggiori 
risorse destinate alla formazione delle forze dell’ordine nel campo della 
prevenzione della criminalità organizzata e dei fenomeni di complicità 
e collusione fra area legale e illegale, sia come la prosecuzione dei 
programmi di interventi infrastrutturali e di modernizzazione degli 
apparati di contrasto alla criminalità e il rafforzamento degli interventi 
per la sicurezza degli appalti pubblici; 
 

7. il miglioramento della qualità del sistema giudiziario del 
Mezzogiorno al fine di contribuire ad accrescere la percezione di 
legalità e sicurezza e ad assicurare migliori condizioni di qualità della 
vita a chi vive e lavora nel Mezzogiorno; 
 

8. l’ammodernamento della pubblica amministrazione che opera nel 
Mezzogiorno per accrescere rapidamente la competitività del sistema 
socioeconomico meridionale e l’efficacia delle politiche di sviluppo; 
 

9. un piano mirato a facilitare l’accesso al credito delle imprese 
meritevoli, soprattutto quelle di piccola e media dimensione; 
 

10. l’attivazione di un sistema di incentivi che favoriscano la crescita 
dimensionale delle imprese meridionali, attualmente frenate da 
problemi legati ai costi unitari aggiuntivi e all’incertezza propria del 
contesto. 
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Per approfondire sul PIANO PER IL SUD 
leggi le Slide 949-950-951  
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/


Il Mattinale – 04/08/2015 

30 
 

(7) 
CANTIERE DELLE IDEE/2  

PIANO PER L’ITALIA E PER L’EUROPA 
La nostra proposta di politica economica  

per l’Italia e per l’Europa 
 
 
 

 
 

 
 

 
In Europa: reflazione 
tedesca, svalutazione 
dell’euro e riforma della 
Bce 
 
 

Manovra-choc  
per tornare a crescere:  
40 miliardi di tasse in 
meno 

 
 
Attacco al debito 

 
 

 
 

 
 

 
 

 Flat tax  
 

 
 
 
La riforma del Lavoro 
 
 
 
 
 
New Deal e liberalizzazioni 
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  EUROPA 
 

 
 

1. Unione politica;  
 

2. Unione economica; 
 

3. Unione di bilancio; 
 

4. Unione bancaria; 
 

5. Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 
 

6. Reflazione in Germania; 
 

7. Un grande piano di investimenti pubblici, che mobiliti risorse fresche 
per almeno mille miliardi; 

 
8. Riforme in Europa e in Italia con lo strumento dei Contractual 

Agreements; 
 

9. Svalutazione dell’euro; 
 

10. Attribuzione alla BCE del ruolo di prestatore di ultima istanza; 
 

11. Revisione dei Trattati e dei Regolamenti; 
 

12. Riattribuzione all’Italia delle risorse che ogni anno vengono versate in più 
rispetto a quelle che vengono assegnate attraverso i fondi strutturali. 

 
13. Approfittando della riforma costituzionale in corso, dotare l'Italia dello 

strumento del referendum per la "convalida" popolare delle decisioni 
sull'Europa, al pari degli altri paesi europei, e per colmare l'attuale 
condizione di svantaggio democratico-competitivo rispetto ad essi. 

1 



Il Mattinale – 04/08/2015 

32 
 

MANOVRA-CHOC PER  
TORNARE A CRESCERE: 

40 MILIARDI DI  
TASSE IN MENO 

 
Per reagire alla crisi attuale dell’economia italiana, è necessaria una 
manovra-choc (politica economica della libertà): 40 miliardi di tasse in 
meno in 2 anni, e 12 nei successivi 3, definendo tre grandi aree di intervento 
(imprese/lavoro, consumi, casa), coperti con vere operazioni di attacco alla 
spesa pubblica eccessiva e improduttiva. 
 
 

I TAGLI FISCALI 
 
 
a) Per le imprese: 

• Dimezzamento dell’Irap. Costo: 24 miliardi nei primi 2 anni 
• Riduzione dell’aliquota Ires dal 27,5 al 23% nei successivi 3 anni. Costo: 6 

miliardi nei successivi 3 anni 
b) Per i lavoratori: 

• 10 miliardi di tasse in meno sul lavoro. Costo: 10 miliardi in 5 anni 
c) Per i consumatori e le famiglie: 

• Iva giù di 2 punti (al 20%) in 2 anni. Costo: 8 miliardi  
• Abolizione della tassazione sulla prima casa. Costo: 4 miliardi.  

 
 

 
LE COPERTURE = totale 45 miliardi 

 
 
a) Tagli alla spesa pubblica corrente: almeno 16 miliardi 
b) Taglio trasferimenti alle imprese: 6 miliardi 
c) Taglio agevolazioni fiscali: 10 miliardi 
d) Taglio regimi Iva agevolati: 8 miliardi 
e) Minore costo del debito pubblico: 5 miliardi (dal piano di dismissioni da 

140/150 miliardi) 
  

2 
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  ATTACCO AL DEBITO 
 
 
 
OBIETTIVI: 

• portare sotto il 100% il rapporto rispetto al PIL in 5 anni; 
• ridurre la pressione fiscale di un punto percentuale all’anno (dal 45% attuale al 40% in 5 

anni). 

ATTACCO AL DEBITO IN CIFRE 
1. Riduzione strutturale del debito pubblico: almeno 400 miliardi di euro (circa 20-25 punti 

di PIL) come valore obiettivo in 5 anni;  
2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito: dai 75-82 miliardi attuali a 35-40 

miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni; 
3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL). 

1. Riduzione strutturale del debito pubblico per 400 miliardi (circa 20-25 punti di 
PIL) in 5 anni: 
a) 100 miliardi derivano dalla vendita di beni pubblici per 15-20 miliardi l’anno (circa 1 
punto di PIL ogni anno); 
b) 40-50 miliardi (circa 2,5 punti di PIL) dalla costituzione e cessione di società per le 
concessioni demaniali; 
c) 25-35 miliardi (circa 1,5 punti di PIL) dalla tassazione ordinaria delle attività 
finanziarie detenute in Svizzera (5-7 miliardi l’anno); 
d) 215-235 miliardi dalla vendita di beni patrimoniali e diritti dello Stato disponibili e 
non strategici ad una società di diritto privato, che emetterà obbligazioni con warrant. 
 
2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito dai 75-82 miliardi attuali a 35-40 
miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni derivante da: 
a) intervento sullo stock del debito; 
b) conseguente riduzione dei tassi di interesse/rendimento; 
c) azioni mirate di riduzione selettiva del costo del debito attraverso l’acquisto sul 
mercato secondario di titoli del debito pubblico italiano emessi a tassi eccessivamente 
elevati. 
 
3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL) e ulteriori 5-7 miliardi 
negli anni successivi (già considerati nella riduzione strutturale del debito pubblico sub 1. 
c), derivanti da: 
a) convenzioni fiscali con la Svizzera, sul modello di quelle già stipulate con il paese 
elvetico da Germania e Inghilterra. 
 

La nuova strategia di politica economica non deve essere solo di ingegneria finanziaria, ma deve 
avere in sé tutta la forza, tutta l’etica, di un cambio di passo, di uno shock economico finanziario 
finalizzato alla crescita e alla credibilità della nostra finanza pubblica. Perché attraverso meno 
debito si realizza più mercato, minore pressione fiscale, nuovi investimenti, più capitalismo, più 
competitività, più occupazione, emersione del sommerso, più responsabilità, più credibilità. 
Diventare europei nel debito significa diventare europei a 360 gradi. Nei mercati, nelle banche, 
nella finanza, nelle relazioni industriali, nella giustizia, nella politica. 
  

3 
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FLAT TAX  
 
 
 

 
 

 
 
Quando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende un 
sistema che adotta una aliquota fiscale unica, uguale per qualunque 
livello di reddito, che riconosce tuttavia una deduzione personale a 
tutti i contribuenti (tutte le altre Tax expenditures sono eliminate), 
tale da rendere il sistema progressivo, secondo il dettato della nostra 
Costituzione. 
 
 
I vantaggi della Flat tax: 
 

• semplicità; 
• efficienza; 
• meno evasione ed elusione fiscale;  
• economicità;  
• benefici per i conti pubblici. 

 

 
 
 

4 
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      LA RIFORMA DEL LAVORO  
 
 

 
 

LA RIFORMA DEL LAVORO 
 

• Abrogazione per Legge della riforma Fornero delle pensioni; 
• Niente tasse e niente contributi perle nuove assunzioni di giovani; 
• Partecipazione agli utili da parte dei lavoratori (profit-sharing); 
• Moratoria per 3 anni dell’articolo 18, in particolare per le piccole e medie 

imprese; 
• Ritorno alla Legge Biagi per uno “Statuto dei Lavori”; 
• Promozione dei contratti di apprendistato; 
• Valorizzazione delle libere professioni; 
• Operazione produttività e riorganizzazione degli ammortizzatori sociali, 

sul modello tedesco; 
• Sviluppo della contrattazione aziendale e territoriale; 
• Detassazione del salario di produttività.  
 

 
LAVORO PUBBLICO 

 
Per rendere più efficiente, trasparente, flessibile e meno costoso il lavoro 
nella Pubblica amministrazione tanto a livello centrale quanto a livello degli 
enti territoriali occorre rendere effettivi con meccanismi 
cogenti/sanzionatori: 
 
• Mobilità obbligatoria del personale; 
• Messa a disposizione (Cassa Integrazione Guadagni) con conseguente riduzione 

salariale e del personale; 
• Superamento delle dotazioni organiche; 
• Valutazione della performance individuale e organizzativa; 
• Produttività nella Pa;  
• Determinazione degli standard dei servizi pubblici e sanzioni in caso di 

mancato rispetto; 
• Trasparenza delle Pa; 
• Previsione di soli mandati dirigenziali a tempo determinato rinnovabili; 
• Progressioni di carriera per merito e non solo per anzianità; 
• Piena attuazione del CAD (Codice dell’Amministrazione Digitale). 

  

5 
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NEW DEAL E  
  LIBERALIZZAZIONI 

 
 
Un nuovo corso, un “New Deal” dell’economia italiana sul fronte 
della modernizzazione del Paese, attraverso investimenti pubblici e 
privati, soprattutto in settori ad alta intensità di lavoro e ad alti 
coefficienti di attivazione, come quello dell’edilizia, delle 
manutenzioni e delle infrastrutture diffuse.  
 
Una manovra in 6 punti che, portati avanti insieme, possono avere 
effetto “esplosivo” per la nostra economia. Quello che ci vuole. 
 
1) Legge obiettivo “grandi opere”; 

 
2) Adozione di un grande piano di assicurazione del territorio 

contro i rischi delle calamità naturali; 
 

3) Adozione di un grande piano di riscatto delle case popolari da parte 
degli inquilini e destinazione delle risorse all’housing sociale; 

 
4) Adozione di un piano industriale nazionale per la realizzazione di 

nuovi impianti sportivi e complessi multifunzionali; 
 

5) Adozione di un piano industriale per il rilancio e lo sviluppo del 
turismo e per il potenziamento delle strutture ricettive.  

 
6) Privatizzazione e liberalizzazione delle Public utilities. 
  

Per approfondire sul NEW DEAL, ECONOMIA SOCIALE DI 
MERCATO, NEO-KEYNESISMO  leggi le Slide 541-542-543  
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

6 
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(8) 
VIETNAM INVASIONE 

Dinanzi alla determinazione di Regno Unito  
e Francia, noi prigionieri di buonismi  

e impotenza europea 
 
 

i ricordiamo tutti quando Alfano davanti a telecamere e 
giornalisti aveva smentito il famoso ‘piano B’ dell’Italia 
(concessione di permessi 

di soggiorno temporanei a tutti 
gli immigrati in modo da 
permettere loro la libera 
circolazione in Europa) e i  suoi 
colleghi, il francese Bernard 
Cazeneuve e quello tedesco, 
Thomas De Maiziere, gli risero 
in faccia davanti a tutti? 
 
Colpa della debolezza e poca 
autorevolezza di questo 
governo, certamente.  
 
Ma fino a qualche tempo fa Gran Bretagna e Francia non avevano dubbi: 
l’immigrazione? Un problema italiano.  

 
Non a caso il governo inglese, 
appena l’Europa aveva provato a 
redistribuire tra gli Stati membri i 
rifugiati che, attraverso il 
Mediterraneo, sbarcano 
quotidianamente sulle nostre coste, 
era stato tra i primi a rifiutare 
l’accoglienza di immigrati.  
 

C 
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Così come Parigi era stata velocissima a chiudere la barriera di 
Ventimiglia lasciando centinaia di immigrati accampati sugli scogli della 
Liguria. 
 
Ma ora che il dramma immigrazione 
coinvolge direttamente la Francia e il  
Regno Unito improvvisamente si 
torna seri?  
 
Ora che Parigi e Londra sono alle prese 
con l’emergenza migranti al porto di 
Calais l’apporto di Roma e Bruxelles 
è richiesto e necessario? Quanta 
ipocrisia. 
 
Proprio lui, Bernard Cazeneuve, non 
ride più. Esorta il Regno Unito a fare 
di più nelle azioni mirate a smantellare 
le reti di immigrazione illegale, 
affermando che è necessario aprire in 
Italia strutture che permettano di distinguere fra i richiedenti asilo e i 
migranti illegali e consentano, per questi ultimi, di negoziare con i Paesi di 
origine i processi necessari ai rimpatri.  
 
“Gli sforzi dell’Europa per combattere le reti di immigrazione illegale 
devono essere rinforzati”, ha detto Cazeneuve, concludendo: “Dobbiamo 
anche mostrare solidarietà e condividere l’accoglienza dei richiedenti 
asilo”.  
 
Robe da matti. Improvvisamente chi prima ci rideva in faccia scopre 
che l’immigrazione è un problema anche suo, non solo italiano, 
improvvisamente scopre che è meglio “aiutarli a casa loro”.  
 
Noi lo diciamo da un po'. Noi combattiamo da soli questa emergenza da un 
po’. 
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(9) 
PARLAMENTARIUM 

CALENDARIO  
DEI LAVORI PARLAMENTARI  

 
 

CAMERA DEI DEPUTATI 
 
 

UNEDÌ 3 AGOSTO (ore 9,30 e pomeridiana, con 
eventuale prosecuzione 
notturna) e martedì 4 agosto 

(antimeridiana e pomeridiana, con 
eventuale prosecuzione notturna) 
(con votazioni): 
 
 
 
- Esame del disegno di legge n. 3262 – 
Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, 
recante disposizioni urgenti in materia di 
enti territoriali (Approvato dal Senato – 
scadenza: 18 agosto 2015). 
 
 
È stato preannunciato che il Governo porrà la questione di fiducia sul 
disegno di legge n. 3262 – Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti 
in materia di enti territoriali (Approvato dal Senato – scadenza: 18 
agosto 2015) alle ore 12 di lunedì 3 agosto.  
 

L 
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Il voto di fiducia  avrà luogo alle ore 12 di MARTEDÌ 4 
AGOSTO (antimeridiana e pomeridiana, con eventuale prosecuzione 
notturna), previe dichiarazioni di voto dei rappresentanti dei gruppi a 
partire dalle ore 10,15. Seguirà esame ordini del giorno e voto finale. 
 
 
MERCOLEDÌ 5 AGOSTO (antimeridiana e pomeridiana, con 
eventuale prosecuzione notturna) (con votazioni). 
 
 
- Seguito dell'esame congiunto del conto consuntivo della Camera dei 
deputati per l'anno finanziario 2014 (Doc. VIII, n. 5) e del progetto 
di bilancio della Camera dei deputati per l'anno finanziario 2015 
(Doc. VIII, n. 6).  
 
 
- Deliberazione in merito alla costituzione in giudizio della Camera 
dei deputati in relazione al conflitto di attribuzione elevato dalla Corte 
di cassazione nei confronti del Senato della Repubblica, di cui 
all'ordinanza di ammissibilità della Corte costituzionale n. 137 del 
2015.  
 
 
- Esame delle mozioni Cozzolino ed altri n. 1-00962 e Busin ad altri 
n. 1-00957 concernenti iniziative in favore delle popolazioni del 
Veneto colpite da calamità naturali l'8 luglio 2015.  
 
 
- Discussione sulle linee generali della proposta di legge n. 2607 e 
abbinate – Delega al Governo per il riordino delle disposizioni 
legislative in materia di sistema nazionale e coordinamento della 
protezione civile. 
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(10) 
DECRETO ENTI LOCALI  

Una risposta limitata e parziale alla grave 
situazione di crisi istituzionale e finanziaria in cui 

versa il comparto degli enti locali. Un Governo 
senza pudore, che, con questo provvedimento, 
affama gli enti locali e, quindi, i cittadini e le 

imprese. L’intervento in dichiarazione di voto  
di fiducia dell’On. Paolo Russo 

 

razie, Presidente. Ci sono tre ordini di motivi che ci inducono a 
respingere e bocciare con decisione questo decreto-legge. Intanto 
questo è il quarto e non risolutivo decreto dall'inizio della 

legislatura che tratta la materia degli enti locali.  
 
Proverò a non lasciarmi trascinare dalla verve oppositoria e dal fatto che 
proprio un decreto-legge dovrebbe consentire maggiore spazio al dibattito 
parlamentare, tant’è che in quattro giorni la Camera dei deputati liquida 
la pratica come fosse tale e la conversione di un decreto-legge di 34 
articoli e un numero infinito, illimitato di commi che si occupano delle più 
disparate materie.  
 
La prima ragione, senza essere puristi, afferisce agli aspetti più propri di 
tecnica legislativa: il decreto-legge in esame presenta confusioni e 
sovrapposizioni con i lavori legislativi in corso. È il caso dei dirigenti delle 
agenzie fiscali, materia trattata in parallelo con il decreto legislativo 
attualmente all'esame delle Commissioni competenti per il parere o ancora la 
vicenda del corpo di polizia provinciale, trattata in parallelo da due decreti: 
questo per l'appunto e il decreto pubblica amministrazione. Ma il sistema 
pasticciato e confusionario si arricchisce di una tecnica unica nel suo genere 
fatta di superfetazioni e richiami ad altri provvedimenti che ivi confluiscono: 
è il caso del tema dei rifiuti. Ma purtroppo non finisce qui. 
 

G 
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Uno studente di materie giuridiche potrebbe proprio qui abbeverarsi per 
comprendere ciò che non si deve fare, o meglio, ciò che non si dovrebbe fare. 
In barba alla semplificazione e sburocratizzazione, proclamata ed annunciata, 
si procede a numerosissime modifiche della disciplina vigente con la tecnica 
della novellazione. E non di rado le modifiche non appaiono testuali, o 
peggio, sembrano assolutamente decontestualizzate, mentre farebbero 
sistema con altri provvedimenti.  
 
Insomma, un vero e proprio guazzabuglio di norme e codicilli, che 
rendono più imperscrutabile l'ossequio della norma, più difficile la vita 
di cittadini e di imprese. Intanto si introducono norme non modificando la 
fonte primaria, una sorta di modifica de relato. 
 
E pare superfluo significare come questo metodo conduca naturalmente a 
errori più o meno grossolani, che necessiteranno di ulteriori correzioni 
nei prossimi decreti. E norme appena varate e già modificate, deroghe su 
deroghe con innumerevoli richiami e rimandi ad altre norme ed infine il 
demandare ad altri atti, talvolta anche senza termine e con modalità 
improprie. Per vostra scienza, siete stati capaci addirittura di prevederne sette, 
alla faccia di tutte le prescrizioni di semplificazione e chiarezza.  
 
Non commento le previsioni temporali retroattive e le analoghe 
interpretazioni autentiche. Proverò a soffermarmi sul danno che si ingenera 
quando si attribuisce la possibilità di modificare criteri di riparto, per 
esempio, con atti non legislativi. Ignoranza? Superficialità? Sciatteria? Fretta 
sospetta? O piuttosto la necessità di produrre atti, atti approvati, 
indipendentemente da ciò che è scritto e da come è scritto?  
 
Vi è una seconda ragione che ci induce ad essere così critici ed attiene ad un 
aspetto più squisitamente istituzionale e costituzionale: il ricorso alla 
decretazione di urgenza già sanzionata ripetutamente dalla Corte con 
sentenze richiamate dallo stesso Presidente della Repubblica.  
 
Gli argomenti più vari, i più disparati, che nulla hanno a che vedere con 
una decretazione d'urgenza, materie non attinenti al preambolo e talune 
sicuramente che non necessitano un trattamento urgente: procedure 
concorsuali presso le agenzie fiscali, assunzioni delle forze di polizia, 
graduatorie e INPS, giubileo ed Expo, rifiuti e gestione del fondo gas, 
concessioni demaniali e agricoltura, pasticci sull'IMU e consorzi universitari, 
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policlinici e risorse europea, AIA e vigili del fuoco, Campione d'Italia e 
vattelappesca. Una congerie di norme che si sommano alle esistenti, 
complicando la vita ai cittadini e alle imprese, rendendo la fortuna solo dei 
furbi e degli altri Paesi competitori dell'Italia. Altro che finanziaria, questa ! 
Molto di più e molto peggio: un treno con mille vagoni tra fortune e speranze. 
C’è di tutto, ma anche il contrario.  
 
Veniamo alla terza ragione: il merito. Qui la mia opera è più difficile, 
perché non saprei da dove iniziare. Proverei a comprendere quale sia il 
beneficio per comuni e province di un decreto-legge che si descrive 
«disposizioni urgenti in materia di enti territoriali» e che dovrebbe affrontare 
e risolvere le mille emergenze di un mondo vessato e tartassato. Varato dopo 
molti mesi di attesa, rappresenta una risposta assai limitata e parziale alla 
grave situazione di crisi istituzionale e finanziaria in cui versa il 
comparto degli enti locali.  
 
Serviva un riordino, semmai, e tale processo di riordino è sostanzialmente 
fermo e richiederà tempi diversi da quelli immaginati dal Governo, mentre la 
legge di stabilità 2015 ha imposto a province e città metropolitane un 
prelievo di un miliardo di euro per il 2015, due miliardi per il 2016 e tre 
miliardi per il 2017. È evidente che si mette a serio rischio il mantenimento 
dell'erogazione di servizi essenziali ai cittadini e della stessa tenuta 
sociale dei territori. Vengono messi a rischio la manutenzione di 100 mila 
chilometri di strada, la manutenzione e la gestione di migliaia di plessi 
scolastici, insomma, si riduce il nostro territorio a un colabrodo.  
 
E intanto un processo efficace ed organico di riforma degli enti territoriali 
sarebbe dovuto partire da una revisione costituzionale, in grado di 
affrontare tutti i livelli di governo, cominciando dalle regioni, che oggi non 
rispondono, in particolare nei poteri e nelle funzioni, ad un modello 
organizzativo efficiente e razionale e che certamente andrebbero riviste anche 
nel loro numero e nella loro estensione territoriale.  
 
La spesa pubblica italiana è rappresentata dai comuni per un valore inferiore 
all'8 per cento e dalle province per un valore circa dell'1 per cento; è vero che 
è ancora possibile ottenere elementi di efficientamento, ma è anche vero che 
ormai si è giunti ad una tale condizione di disagio che credere di spremere su 
quel fronte è veramente improprio. La tassazione locale, ormai, ha raggiunto 
un aumento ulteriore del 22 per cento, insostenibile dai contribuenti.  
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Come è già avvenuto con altri provvedimenti si è trasformato quasi 
esclusivamente questo decreto-legge in una manovra di finanza pubblica. 
E nella versione emendata al Senato – come sottolinea anche il dossier della 
Camera, complimenti, alla nostra Camera – contiene norme che, in alcuni 
casi, afferiscono ad ambiti materiali diversi rispetto a quelli indicati nel titolo 
del decreto-legge e, in altri casi, seppur riconducibili alla materia indicata nel 
titolo, risultano estranee rispetto agli oggetti dell'intervento d'urgenza. Fin 
quando gli interventi continueranno a essere sporadici, episodici, in una sorta 
di mega spot fra illusione e realtà, fantasia e desiderio, sarà impossibile 
garantire un processo organico di riforma degli enti territoriali.  
 
Viene in mente a qualche stratega delle nuove politiche degli enti locali che 
vanno emanati i necessari provvedimenti attuativi e monitorata 
attentamente la corretta attuazione della legge n. 56 del 2014 da parte 
delle regioni?  
 
È troppo chiedere di prevedere, nella prossima legge di stabilità, che agli enti 
locali vengano assicurate risorse adeguate alle funzioni assegnate? È uno 
sforzo eccessivo di buon senso chiedere di tutelare con la massima priorità i 
diritti dei dipendenti delle province coinvolti nel forzoso processo di 
mobilità?  
 
Chi assicurerà davvero un adeguato livello di risorse per il funzionamento dei 
centri per l'impiego? Volete, viceversa, prevedere di destinare nei nuovi 
programmi operativi nazionali 2014-2020 una quota di risorse per il sostegno 
alle politiche di riforma e riorganizzazione degli enti locali? 
 
 Nulla di tutto questo, registro, ed, invece, leggo di una nuova moratoria 
niente po’, po’ di meno che per la prima rata dell'IMU agricola. Se volevate 
garantire una prospettiva di sviluppo dell'agricoltura nel nostro Paese, 
dovevate semplicemente abolire l'IMU agricola e mantenere in forza il 
Corpo forestale dello Stato e voi, invece, avete fatto il contrario.  
 
Dovete aiutare le città metropolitane e inopinatamente e senza alcuna 
motivazione plausibile, in una sorta di Robin Hood al contrario, si destinano 
50 milioni di euro alla sola città metropolitana di Milano; non abbiamo 
assolutamente nulla contro Milano, ma perché non Venezia o Reggio 
Calabria? 
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Vi peritate, in un decreto-legge del genere, di infilarvi nelle definizioni di 
produttori di rifiuto, di raccoglitori, di stoccaggio provvisorio e temporaneo e 
pure di deposito preliminare, ma, intanto, come nuovi strumenti per 
governare le emergenze, producete uffici speciali in Abruzzo e per Bagnoli.  
 
No, per Bagnoli un decreto-legge non serviva o, forse, serviva l'ottavo 
decreto dopo gli ultimi sette, non erano sufficienti quelli precedenti e 
nemmeno quell'ultimo di nove mesi or sono.  
 
Caro Presidente del Consiglio, caro Governo, si rimbocchi lei le maniche, il 
suo Governo, e provi ad aiutare davvero le famiglie, le imprese di quel 
Mezzogiorno che lotta e compete, battendo la concorrenza nazionale ed 
internazionale, pur partendo da un gap strutturale.  
 
Non possiamo votare a favore della conversione, non solo perché non diamo 
la fiducia al vostro Governo, ma perché il testo sembra rivolto agli enti 
locali, ma in realtà affama quegli enti locali e quindi i cittadini e le 
imprese. Destinate 6 milioni di euro per la sanità degli immigrati e prevedete 
norme, addirittura, per gli amministratori di condominio; intanto, sottraete 2 
miliardi e 300 milioni di euro di risorse alla sanità pubblica. 
 
Sappiano le donne in attesa di una mammografia, gli anziani di un'ecografia, i 
malati di una diagnosi appropriata e di una cura adeguata, che questo è il 
Governo che affama le ASL e gli ospedali, allungando le liste d'attesa e 
riducendo la qualità delle cure.  
 
Davvero siete senza pudore, votiamo convintamente «no». 
 
 
 

On. PAOLO RUSSO 
4 agosto 2015 
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(11) 
RIFORMA PA 

Non una riforma, ma un semplice “intervento di 
manutenzione ordinaria”, che avrà un impatto 

irrilevante sulla vita dei cittadini e delle imprese. 
La dichiarazione di voto contrario  

della senatrice Paola Pelino 
 

ignora Presidente, onorevoli rappresentanti del Governo, colleghi, 
questo disegno di legge non rappresenta una riforma della pubblica 
amministrazione, ma, come recita il titolo stesso del provvedimento, 

una mera riorganizzazione delle pubbliche amministrazioni. 
 
Non si ritrova alcun vero intento riformatore nella presente delega per la 
riorganizzazione, che non può che avvenire a Costituzione invariata. Sarebbe 
stato opportuno invece far seguire la riforma della pubblica amministrazione 
alla riforma costituzionale, di cui è titolare, proprio ai sensi della 
Costituzione, una maggioranza più ampia del Parlamento. Si palesa, al 
contrario, un semplice intervento di manutenzione ordinaria su un 
edificio in fase di parziale ricostruzione. E infatti, l'intervento normativo è 
largamente rivolto al meccanismo di funzionamento e di organizzazione delle 
pubbliche amministrazioni. Anche volendo dare per certa l'approvazione di 
tutte le deleghe previste nel testo - risultato altamente improbabile - 
l'influenza sulla vita dei cittadini e delle imprese sarà impercettibile e 
irrilevante. 
 
Sarebbe stato opportuno immaginare un modello di pubblica amministrazione 
che fosse in linea con i più efficienti modelli di organizzazione delle funzioni 
pubbliche dei Paesi europei più avanzati. Il disegno di legge, al contrario, 
non propone alcuna modalità di superamento del policentrismo e della 
frammentazione amministrativa delle competenze. Si sarebbe dovuto 
partire da un'autentica riforma dei servizi rivolti ai cittadini e alle imprese e 
solo successivamente procedere con una riforma per politiche e servizi. 

S 
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È evidente il rischio che vengano mantenuti gli uffici, soggetti a una mera 
riorganizzazione, ma non vengano erogati servizi adeguati alle mutate 
esigenze dei cittadini e delle imprese. Manca quindi la necessaria spinta 
propulsiva in un cammino di reale liberalizzazione, che ridurrebbe il numero 
e il peso delle incombenze, delle pratiche, delle autorizzazioni e dei nulla osta 
sulle attività dei cittadini e delle imprese. 
 
Nel dettaglio, grave appare l'assenza nella delega di un chiaro indirizzo 
verso la riduzione degli enti e delle società partecipate a livello statale e 
degli enti territoriali.  
 
Relativamente alla dirigenza pubblica, il nostro Paese sconta ancora 
l'assenza di una cultura manageriale, la mancanza di uno scambio di 
esperienze professionali tra il settore pubblico e quello privato, che sarebbe di 
ausilio alla cultura della produttività assolutamente non contemplata nella 
delega in esame. 
 
Oltre ai meccanismi di «scambio» della dirigenza tra pubblico e privato, 
perlomeno per i ruoli apicali, vanno messi in atto meccanismi di premio e 
di penalizzazione nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche. Nello specifico, i dirigenti, come accade nel settore privato, 
devono essere valutati in base alla capacità di gestire budget precisi e 
obiettivi quantificabili, giudicando al contempo la qualità dei servizi resi a 
cittadini e imprese. 
 
Non troviamo nel testo neppure la fissazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni e gli standard di qualità dei servizi, nonché dei costi e i 
fabbisogni standard, cui le pubbliche amministrazioni si devono attenere su 
tutto il territorio nazionale. Tutto ciò avrebbe favorito l'eliminazione delle 
differenze nella qualità di erogazione del servizio della pubblica 
amministrazione. Occorre introdurre e utilizzare, in pratica e non soltanto in 
teoria, degli indicatori per valutare se la pubblica amministrazione fornisce 
buoni servizi al pubblico.  
 
Nel disegno di legge manca un legame tra azioni di riforma e metodi per 
fissare gli obiettivi e per misurare i risultati di quello che la pubblica 
amministrazione cerca di ottenere (con obbligo di riferire periodicamente in 
Parlamento). Una riforma della pubblica amministrazione deve essere 
considerata un investimento per l'Italia, alla stregua di quanto hanno fatto 
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Paesi come la Germania o la Francia che vedono nella efficienza dei propri 
servizi pubblici una delle fondamenta per il proprio ulteriore sviluppo, con il 
presupposto di una riduzione generale dei costi. Con l'attuazione di questa 
delega, invece, la pubblica amministrazione continuerà a rimanere un 
costo non solo per l'enorme onere che grava con le spese incomprimibili 
(quasi sempre riconducibili a una cattiva conduzione dei livelli di servizi resi 
dalla pubblica amministrazione), rispetto all'intero bilancio dello Stato, ma 
come peso burocratico sul valore delle attività economiche dei privati. Infatti, 
nel testo del disegno di legge non si pone (almeno non esplicitamente) il 
risparmio di spesa tra gli obiettivi della riforma. Nel testo si legge che da 
alcune disposizioni deriveranno dei risparmi, che rimangono però sempre non 
quantificabili e non dimostrabili. 
 
Infine, la soppressione della Forestale rimane un triste capitolo per la 
storie delle Forze dell'ordine di questo Paese. È una scelta che ci ha visto 
contrari fin dall'inizio.  
 
Unica nota positiva al riguardo è l'accoglimento dell'ordine del giorno a 
prima firma Romani con cui abbiamo impegnato il Governo a valutare che il 
Corpo forestale dello Stato possa transitare nell'Arma dei Carabinieri, la forza 
di polizia che rappresenta il miglior modello organizzativo e funzionale per 
garantire i servizi nei settori della tutela ambientale e della sicurezza 
agroalimentare e per non disperdere le professionalità e le competenze 
specialistiche del Corpo forestale dello Stato. 
 
Possiamo, quindi, sintetizzare la sostanziale inefficacia del presente 
provvedimento in quanto carente del principale obiettivo che dovrebbe 
conseguire: fare una autentica riforma della pubblica amministrazione. 
 
Per tutti questi motivi, annuncio il voto contrario del gruppo di Forza 
Italia.  
 
 

Sen. PAOLA PELINO 
4 agosto 2015 
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Breve bignami sulla riforma Brunetta della PA 

OBIETTIVI DELLA RIFORMA BRUNETTA  

• Conseguire una migliore organizzazione del lavoro; 
 

• assicurare il progressivo miglioramento della qualità delle prestazioni 
erogate al pubblico; 
 

• ottenere adeguati livelli di produttività del lavoro pubblico e favorire il 
riconoscimento di meriti (e demeriti) dei dirigenti pubblici e del 
personale. 

LE PAROLE CHIAVE DELLA RIFORMA 

 
• Efficienza, trasparenza e integrità della Pa 

 
• valutazione della performance 

 
• merito-premialità 

 
• produttività 

 
• mobilità del personale  
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(12) 
Ultimissime 

OCSE: INFLAZIONE ITALIA +0,2% A GIUGNO, EUROZONA +0,3% 
(ANSA) - PARIGI, 4 AGO - A giugno in Italia l'inflazione è leggermente aumentata, 
passando a +0,2% da +0,1% a maggio. Lo riferisce l'Ocse in una nota. Aumento di 0,1 
punti anche per l'inflazione nell'area euro, passata da +0,2% a +0,3%. L'incremento 
dell'indice dei prezzi al consumo è invece rimasto stabile in Francia, a +0,3%, e ha 
rallentato nettamente in Germania, da +0,7% di maggio a +0,3%. Nell'insieme 
dell'area Ocse, il dato è rimasto stabile a +0,6%. 
 
ISTAT: AZIENDE AGRICOLE IN CALO NEL 2013, MA SALE 
PRODUZIONE 
AL NORD IL 53% DELLA PRODUZIONE 
Roma, 4 ago. (askanews) - Nel 2013 le aziende agricole italiane sono circa 1,5 
milioni, in calo del 6% rispetto al 2012, occupano 992 mila unità di lavoro (Ula), 
realizzando una produzione di 43,9 miliardi di euro e un valore aggiunto di 24,9 
miliardi di euro (entrambi valutati ai prezzi base). Rispetto al 2012 la produzione 
aumenta del 3,3%, il valore aggiunto del 4,9%. Lo comunica l'Istat. Il sistema delle 
aziende agricole è caratterizzato da una forte presenza di unità di piccole dimensioni: 
l'80,7% delle aziende impiega meno di un'unità di lavoro e l'88,6% realizza un 
fatturato inferiore a 50 mila euro. Il 96,7% è costituito da aziende individuali e il 
97,5% è a conduzione diretta. 
 
OIM: OLTRE 2.000 MIGRANTI MORTI NEL MEDITERRANEO DA 
INIZIO ANNO 
NELLO STESSO PERIODO DELLO SCORSO ANNO ERANO STATI 1.607 
Roma, 4 ago. (askanews) - Sono oltre 2.000 i migranti morti dall'inizio dell'anno nella 
traversata del Mediterraneo verso l'Europa, "a conferma che si tratta della tratta più 
letale per i migranti in cerca di una vita migliore". E' quanto ha riferito oggi 
l'Organizzazione internazionale per le migrazioni (Oim), ricordando che nello stesso 
periodo dello scorso anno i migranti morti erano stati 1.607, mentre in tutto il 2014 
erano stati registrati 3.279 morti. 
 
SPAGNA: GOVERNO TAGLIA STIME RAPPORTO DEBITO/PIL NEL 
2015-16  
(AGI/REUTERS) - Madrid, 4 ago. - In Spagna il rapporto debito/Pil crescerà al 
98,7% quest'anno, per calare al 98,2% nel 2016. E' quanto si legge in un rapporto del 
Tesoro, che abbassa le precedenti stime, che erano 98,9% per i 2015 e del 98,5% per 
il prossimo anno. 
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LETTERE A “IL MATTINALE” 

 
 

Fatti non foste a viver come bruti ma per seguir virtute e 
canoscenza" 
 

 
Nel corso dell'Assemblea all'Expo che ha riunito 83 ministri di tutto il 
globo, Umberto Eco ha avuto il coraggio di attribuire agli occidentali la 
colpa per il terrorismo e per gli attentati a matrice islamica. 
 
Ci tengo però a riportare esattamente il pensiero del filosofo. 
 
Sono sicura che sui vostri volti comparirà la stessa smorfia che ha 
caratterizzato la mia espressione per un paio di minuti. 
 
"Ma c’è da chiedersi se ai fanatici che 
vogliono mettere una bomba tra le 
navate di Notre-Dame è stato concesso 
di vedere davvero Notre-Dame e di 
capire cosa rappresenta. Oppure se è 
stato loro negato, se sono stati 
costretti semplicemente a passarci 
davanti e vedervi solo il simbolo di 
una società che li confinava a vivere 
nelle bidonville". 
 
La cosa allucinante è che questo 
pensiero è stato fatto proprio (tecnica 
del copia e incolla) dal Premier italiano che da Tokyo ci fa sapere come la 
cultura e la politica costituiranno in futuro un argine al terrorismo. 
 
Un punto di vista assolutamente assurdo, per non dire idiota. 
 
Semplicistico, falso e ingiusto. 
 

" 
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L'ipocrisia del movimento politicamente corretto che fa del buonismo la 
sua stella polare è inaccettabile. 
 
Il pericolo insito nelle parole del filosofo e di Renzi è enorme. 
 
Le scelte e le non scelte irresponsabili del Governo riguardo 
all’immigrazione e alle sue pericolose derive sono la manifestazione più 
pura di come la sinistra approcci questo problema che invece meriterebbe 
prioritaria considerazione e ferma risoluzione. 
 
Eco propone di sfruttare la cultura per iniziare un dialogo con i paesi 
islamici e aprire così un ponte di pace, di fratellanza. 
 
Aprirci all'altro, al diverso per conoscere e farci conoscere. 
 
Ci stanno prendendo in giro? Il danno e la beffa? 
 
Ma lo sa Eco che proprio questi martiri della jihad stanno annullando 
millenni di cultura, civiltà e storia, radendo al suolo interi siti 
archeologici, statue assiro babilonesi, le mura di Ninive e altri tesori 
protetti dall'Unesco? 
 
Vuole negare, come peraltro è solita fare la sinistra, l'evidenza dei fatti? 
 
Se è vero quello che afferma, allora per evitare le ultime stragi in Tunisia 
e nel resto del mondo avremmo dovuto impegnarci maggiormente nel 
diffondere la cultura? 
 
Quindi l'attacco al Bardo a Tunisi non sarebbe accaduto se avessimo 
organizzato per quel manipolo di jihadisti una bella visita guidata per le 
sale del museo nazionale per godere della ricca collezione di affreschi 
romani? 
 
Vedendo quella bellezza, si sarebbero astenuti dal perpetrare l'attacco nel 
quale hanno perso la vita 24 persone? 
 
E uguale a dirsi per l'attentato al resort di Sousse? Costato 38 vittime. 
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Avremmo potuto scongiurare la strage accogliendo con gentilezza quei 
terroristi in spiaggia magari offrendo loro una bella bibita fresca? 
 
E se ai dirottatori dei due aerei scaraventatisi contro le torri gemelle 
avessimo proposto un bel giro sul fiume Hudson per poter ammirare lo 
skyline versione originale con le due torri svettanti, avremmo forse evitato 
l'11 settembre e i quasi 3000 morti? 
 
La risposta ai quesiti per Eco è evidentemente affermativa. 
 
Dobbiamo fare di più per gli immigrati, specie se provenienti dai paesi 
islamici. 
 
Non sono sufficienti i 40 euro giornalieri che ogni clandestino ci costa. 
Questi ci odiano nonostante tutto. 
 
Nonostante l'accoglienza praticamente illimitata da noi garantita. 
Nonostante il vitto e l 'alloggio. 
 
Nonostante tutti i benefits riconosciuti quali ricariche telefoniche, snack e 
sigarette. 
 
Probabilmente gli offriremmo, se fossimo tenuti, anche compagnia 
femminile....se non avessero già assicurate quelle 72 Uri, le vergini del 
paradiso islamico, come premio per essersi fatti esplodere in qualche 
Cattedrale italiana. 
 
Quanto detto dallo scrittore, firma di Repubblica, rimbomba....è l'eco della 
stupidità. 
 
 
 

ANNA PETTENE 
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Per saperne di più 
 

 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Canale YouTube: ilmattinale.tv 

Sito: www.ilmattinale.it 

 

La grande speculazione 
 

La guerra dei vent’anni 

L’Osservatorio Renzi 
 

Renzi-pensiero 
 

Grillo-pensiero Gli euroscetticismi 
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